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BILANCIA 


Son buffi 
i cappelli 
che portano in testa 
le donne quest'anno: 
son nidi d’uccelli, 
son ciuffi 
di piume, di fiori; 
sor sbufli 
di veli, 
di nastri dai troppi colori. 


Qualcuno ci ride; 
qualcuno, più saggio, 
capisce che c’è del coraggio. 


Sicuro ! 
Là, in bilico, 
— un po’ per protesta, 
un poco a sfidare la troppa ragione 
che rende la vita barbogia, sbiadita, — 
ci cantano un inno di festa: 
« Guardate! 
Vivete ! 
Scordate ! 
Ridete ! 


Sull’abito vostro compunto, preciso, 


il 


Mae 


buttateci un tocco di gioia, di riso ! 
Buttate sul mondo di piombo, di fumo 
un po’ di buon senso, un po’ di profumo, 
colori, gazzarra, contrasti, follia, 

‘assurdi capricci, sorprese, ironia! » 


Ed io che ho sentito la loro canzone 
ho preso coraggio, 
e, senza cappello, 
— nè nuovo nè vecchio — 
mi sono guardata allo specchio. 
Ho detto : « Han ragione! » 
. e dentro al cervello 
(un poco buffone) 
c'è stata 
una lotta spietata, 
chè tutte le idee più balzane facevan la giostra 
e tutte volevano mettersi in mostra, 
in segno di festa, 
di fuori, 
là, 
sulla mia testa! 


DOMANI 


Canto delle rovine di Ostia 


Bianco tra il verde, 
fiori nel prato. 


Ascolto assorto: canta il passato, 


Dalle rovine candide, immote 

sale una voce, che dentro scuote; 
l’oggi nel sonno dell’ ieri si perde 
. . + fiori nel prato, 

bianco tra il verde. 


Sento dei passi suonar lontani 
sui larghi massi lisci romani; 
saldi da secoli, sicura strada 
per il passante che vada e vada. 
Son passi lenti, ma calmi e forti: 
passi di vivi ? passi di morti ? 
Passi di gente che mai non resta, 
passi che ritmano canto di festa. 4 
Sale nel cielo quella canzone, 
salgono i passi della legione. 


o ie 


Pa tre eden Li - 


Tramonta il sole e tutto indora; 
i Sogno e realtà d’ora e d’allora, 


Ad occhi chiusi ascolto e vedo: 
« Anch’io » — prometto — « anch'io non cedo ! », | 


M’alzo e Taggiungo la grande strada: 


« Vengo con voi ! Pur che si vada ! 
Pur che alla meta certi si arrivi ! >. 


Passi di morti ? 
Passi di vivi ! 
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DOMANI 


Ventun Marzo 


Domani sarà primavera 

e l’aria sarà profumata 

di vento, di verde, di sole. 
Domani vo in cerca di viole. 


La porta sarà spalancata: 

che gioia la prima folata 

di questa stagione un po’ acerba ! 
Che voglia di correr sull’erba ! 

E poi di tuffare le mani 
nell’acqua che salta e scintilla, 
che canta, che pare un po’ brilla, 
che scherza itra i ciottoli grigi, 
tra i ciottoli rossi e d’argento. 


Mi voglio arruffare nel vento, 
nel vento ch’è dolce ed amaro; 
mi voglio sdraiare al riparo 
d’un piccolo muro rugoso 

più giallo pel sole di marzo, 
che sprizza faville di quarzo, 

e poi chiudo gli occhi e riposo. 
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i! 


Ed ora, la testa stordita, 

la pelle un pochino grafliata, 
ritorno: vacanza finita 

e si ricomincia la vita. 7 
Ma porto con me una manata 
di verde, di giallo e viola 

che solo a sentirla consola. 


Sarà primavera domani 
— ricordi vicini e lontani 
non oggi; domani: domani. 


A x 
pet ge e 
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DOMANI 


Il velo a fiori 


Che bella stoffa ho visto: sembra la primavera. 
Me ne farò un vestito: sarò tenue, leggera, 
una nuvola bianca tutta sparsa di fiori, 
un soffio svolazzante di fragranze e colori. 
Andrò leggera, rapida nel sole del mattino 
e una vela dal mare mi farà un dolce inchino; 
le braccia sciolte, libere, carezzate dal vento, 
nel cuore luce limpida, balenante d’argento. 


Vola un gabbiano in cielo; mi dice « addio » giocondo; 
« addio >, rispondo lieta e sorridendo al mondo; 

e ancor saluto il mare, il cielo, il vento, il sole; 

canto felice, trepida; parlo senza parole. 


E’ tutto così bello quello che vedo intorno; 

è tutto così buono: aurora, notte, giorno; 
belle le case bianche dì questa città mia, 

che bevono la luce splendente nella via; 

belle le case piccole, chiassose, variopinte, 
pettegole, curiose, che ammiccan dalle quinte; 
scintilla la fontana col suo zampillo fino È 
e sfugge tra le dita nell’ombra del giardino: 

tutte festa le strade echeggianti di chiasso, 

ed io cammino, volo, ma non mi fermo: passo. 
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Passo tra donne e uomini, tra bambini e tra vecchi, 
ogni tanto m’incontro riflessa negli specchi 

lucidi, tersi, chiari, delle belle vetrine 

+ + . € non mi riconosco, ma mi sorrido alfine, 


Sorrido a questa nuova sorprendente allegria 
fatta di vuoto languido, di lievità e follia; 

a questo senso strano di chiarità beata, 

alla vita che Oggi vedo trasfigurata. 


Mi salgon dal profondo note piene, sonore, 
mi avvolgono sognanti . 


Sarà così l’amore ? 


Sarà così domani, Domani, fiori e veli, 
sarò un fumo leggero che si Sperde nei cieli. 
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DOMANI 


Campane in festa 


Sono sette le campane della torre campanaria: 
se domani per far festa m’attaccassi a quelle funi 
e spandessi via nell’aria 
note, note, note e notte 
di canzoni nuove, ignote ? 
Oh, che gusto ! 
che trambusto 
tra la gente ! 
Più nessun capisce niente; 
tutti in ansia, tutti in forse: 
chiasso, strilli, spinte, corse. 
— Un incendio ? — Mah! Un allarme ! — 
— No, una guerra ! — Un fatto d’arme? — 
Chi ha paura, chi è contento, 
chi sospira, chi sgomjento 
scoppia in pianto. 
Ecco intanto 
che un gran punto di domanda 
dalla folla par si spanda 
su, nel cielo 
come un velo, 
come un fumo nero e denso, 
come un ìncubo, 
un immenso cappuccione minaccioso. 
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Questo mondo, che curioso ! 
Come mai non han capito ch’ è soltanto primavera! 
Primavera, primavera: 
che vuol esser festeggiata, 
che vuol esser riverita, 
che vuol esser salutata, 
che vuol esser divertita ! 
Le campane sì, han capito, 
e alla man che le toccava 
gongolanti hanno obbedito; 
dondolando, 
risuonando, 
rintronando, 
rimbombando 
tutta l’aria hanno riempito 
con la voce lieta e altèra 
per far festa a primavera ! 


Sono sette le campane della torre campanaria: 

se domani per far festa m’attaccassi a quelle funi 
e spandessi via nell’aria 

note, note, note e note 

di canzoni nuove e ignote ? ! 
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DOMANI 


Esotica 


Caldo e sole, sole e sabbia, 

piante strane tutte rabbia; 
| rabbia aguzza, 

pungiglioni; 

fichi d’ India, buoni, buoni. 

Barbagliare d’onde accese 

platinate; 

gran distese 

dal profilo sempre incerto; 

palme verdi di banane, 

case bianche più lontane; 

mori crespi, 

donne nude, 

occhi astuti, 

cuore rude; 

minareti, cantilene, dromedari, danze oscene 


fa oa SO) SUR I TI 0; 


Tutto questo l’ho trovato 

in un regno che non so. 

Non ci sono ancora stato, : 
ma domani partirò. 
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DOMANI 


Sai, domani vado al ballo 

in costume da pagliaccio: 

un vestito rosso e giallo 

con un sole qua sul braccio; 
nella testa un sogno strano 
ed un fiore nella mano. 

Che canzone falsa e vera 

canterò domani sera ! 

Quanti salti e mosse strambe 

voglio far con queste gambe ! 


Quanta luce, quanta gente, 

quanto chiasso ! Non si sente 

se l’orchestra suoni o taccia. 

« Perchè maî mi guarda in faccia ? 

Il mio nome ? O non mi vede ? 

Sono /o. Chè ? Non ci crede ? 
Sono l’uomo dritto e storto, 
sono l’uomo vivo è morto, 
sono quel che tutto sa, 
quel ch’è stato e che sarà; 
sono l’uomo dell’istante, 
l’uomo dell’eternità. 
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veglione 


Ecco. SI 
Voglio deragliare i 
dal binario della vita; 
voglio farla un po’ finita 
col non dir la verità. 

Voglio dire quel che penso, 
voglio fare quel che sento, 
voglio vivere un momento 
di letizia e di nonsenso, 


Canto, parlo, strillo, rido, 

piango con un occhio solo, 

ballo, salto, corro, volo, 

chè dell’ora non mi fido; 

gioco, scherzo, prendo e dò . . . ». 


dee e ro vd ‘d elio. A, 0) rete e 


Oh, domani lo farò ! 
Or non posso, ma domani 
saran veri i sogni strani ! 
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DOMANI 


Un'altra 


Lo specchio sul muro 
mi dice ch'è duro 
restar sempre uguali. 
E’ vero, si invecchia, 
però con tre rughe 

non cambia la faccia, 
e, piaccia o non piaccia, 
si resta gli stessi. 


Ma in fondo alla secchia, 

se l’acqua si muove, 

ci vedo i riflessi 

di facce più nuove, 

di facce balorde, sbilenche, contorte, 

le facce che, ahimè, ci ha negato la sorte. 
Così per domani ho deciso di essere nuova: 
di dentro e sul viso: 
di dentro e di fuori sarò bianca e blu. 


La vecchia persona ormai non ce’ è più. 


chè oggi da vita. rari aa 
domani, domani, 0 vecchie catene, 
sarete di polvere tra le mie mani ! 


| 
| 
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DOMANI 


la sosta 


Se mi sedessi all’orlo della strada 
e stessi fermo, lì, senza parola, 
e guardassi chi passa e chi non passa, 
e al collo avessi una cravatta viola; 
sì, seduto per terra, 
e senza un fazzoletto 
disteso sotto a guisa di giornale 
per non sciupare l’abito, 


Eppure ci scommetto: qualcuno troverebbe naturale 
di lasciarmi cadere qualche soldino in mano, 

Io, che non son villano, 

un poco sonnolento, 

e con un cenno lento 

ringrazierei del capo. 


Ma forse qualcun altro, più largo di parole 
( o un uomo premuroso ), 

( o soltanto curioso ), 

indugerebbe cauto, 

fingendo indifferenza o di godersi il sole; 
poi, fattosi coraggio, mi direbbe alcunchè: 
se ho fatto un lungo viaggio, 


se vengo da lontano; 
come; quando; perchè. 
Io, sulle generali, 
tra pause e cenni gravi, 
con aria d’esperienza 
— sebbene contenuta — 
mi lascierei andare a qualche confidenza: 
e potrei raccontare, 
per esempio, dei mali 
che infieriscono in Asia. 
Direi che il mondo è grande, 
ma ch’è tutto paese: 
curiose le contrade, ma poche le sorprese; 
felicità, miseria, ricchezze, amori, guerre, 
in tutti gli emisferi ed in tutte le terre. 


Eh, già! ... Difatti... Certo. 
Purtroppo! . .. 
Mah. .. 
Sala 


Ed il nostro discorso finirebbe così. 


Poi passerebbe un cane: 

mi fiuterebbe un po’, 

bighellonando intorno a veder quel che fo. 
Si accuocerebbe al sole, 
gli orecchi ciondolone, 


sonnecchiando sornione; 
ed io senza parole. 


Viver così, al di fuori di sè stessi e del mondo, 
solo per poche ore. Che e’ è di male, in fondo ? 
Viver di carità; 

di carità e sfiducia; d’inganno e verità. 
Se domani lo faccio, che mai succederà ? 
Domani. Lo farò? 
Domani. 

E perchè no ? 
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DOMANI 


E perchè 


Se un bel giorno con gran chiasso 
andassi a spasso 
per le vie della città ? 


Se corressi come un matto, 

se saltassi come un gatto, 

se cantassi, 

se ballassi, 

se ridessi, 

se volessi 

camminar con modi strani, 

per esempio con le mani, 

o saltando su una gamba ...? 


Una cosa tanto stramba 
non mi pare; 
proprio no. 


Che lo faccia? 


E perchè no? !. 


no g 
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DOMANI 


Ninna nanna del treno 


Il treno rapido tra campi e pali 
fischia e traballa: 
vecchio narcotico dei nostri mali 
che smussa e pialla. 


Corre la macchina, corre il pensiero 
senza più freno: 
già si confondono vero e non vero, 
buio e sereno, 


Oggi nei treni non c’è caldaia; 
treni e pensieri non han rotaia. 


Alla stazione tu hai lasciato 
pensieri e cure: 

nel dormiveglia dormi beato 
senza paure. 


Viaggiare è facile, chè il mondo resta 
anche se parti: 
risorge il sole lo stesso in festa . 


. + + No! non svegliarti ! 
Dormi tranquillo, senza pensieri; 
chè, se ti svegli, è ancora « ieri »!! 
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DOMANI 


Filastrocca della strada 


Cammina, cammina, cammina, 
dall’alba, così, fino a sera; 
se il cuore si stanca e dispera, 
cammiina, cammina, cammina: 
la strada sarà forse lunga, 
ma quando l’ hai tutta finita, 
e’ è in fondo ad accoglier la vita, 
la morte: la morte sicura, 
Cammina con passo costante; 
la strada ti porta distante: 
la strada che scende e che sale 
divora impassibile, uguale, 
giornate di pianto, di festa. 
Divora. 
E mai non s’arresta. 


La strada è battuta dai passi 
di uomini grandi, 
di uomini bassi. 
La folla ne oscura la meta; 
la folla; 

e par che ripeta: 
Ma dove ? Ma come ? Perchè 7 


È dovunque tu guardi, 
dovunque tu vada, 
è sempre una sola, diversa ed uguale, 
e mai si fa tardi, 
i “—" ] e correr non vale. 


4 i | | i Ò 
I LA: Ma tu non temer, chè la strada 
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PRIMAVERA 


Preludio 


Per l’aria serena, nel cielo lavato 
che copre d’azzurro il verde del prato, 
si spande tra battiti d’ale festose 
un’onda di note, vibranti, armoniose, 


Il mandorlo bianco fremendo si serolla 
dai rami rugosi una tenue corolla; 
ridendo sobbalza, si scuote, si muove 

e tutt’all’ingiro i suoi petali piove. 
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PRIMAVERA 


Ritorni 


La gemma che sboccia cantando 
sul ramo proteso nel cielo 
risplende nel lucido velo: 
nel velo che dà la rugiada, 
Le piccole gocce brillando 
riflettono i raggi del sole 
e svelano senza parole 
la storia di tutta la Strada. 


Di tutta la strada del mondo, 
che nasce, che vive, che muore, 
che alterna la gioia al dolore 

e, forse, per questo è rotondo! 


PRIMAVERA 


Solita storia 


Rabbrividiscono al vento 

le foglioline d’argento: (vento sottile, 
vento d'aprile). 

Dicono ai fiori: « Aspettate! 

Se già domani sbocciate, vi gelerete, 
ne morirete. 

Cruda davvero è la vita: 

ogni promessa è svanita; ieri e’ incanta, 
oggi ci schianta! >». 


Ma i bocciolini ridenti 
non voglion esser prudenti: 
« Foglie noiose, 
siete gelose! 
Siete gelose dei nostri colori, 
siete gelose dei nostri splendori; 
noi sbocceremo malgrado l’aprile 
che vi tagliuzza col vento sottile. 
Noi, con un nostro sorriso beato, 
anche la brezza avremo incantato. 
Noi, con un nostro richiamo giocondo, 
faremo splendere il sole sul mondo! », 
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ESTATE 


Insolazione 
Sole caldo, 
aria serena, 
calma dolce sulla rena; 
ma nell’acqua c'è una barca 
rossa e gialla, nera e blu 
che si dondola su e giù; 
che si lascia carezzare 
sulla chiglia 
dal respiro di quel mare. 
Quasi in sogno — occhi socchiusi — 
vedo il miar che si riflette 
sulla barca 
tutto brividi di sole, 
e diffonde 
sulle sponde 
la sua rete 
luminosa, 
insidiosa, 
tutta a maglie, 
tutta a scaglie, 
che s’allarga, si distende, 
striscia, sfiora, stringe, prende, ..... 
BIS ecco, arriva sino a me y 
sulle gambe, sulle braccia, 
sui capelli, sulla faccia. 
39 


hi 


Sono fili: oro, argento; 


sono cento, cento e cento, 
In silenzio; non mi muovo 
Pregustando il gioco nuovo, 
Quando a Sera il sole scende 
la sua rete sj riprende, 
lentamente la ritira, 
Sodisfatto la rimira 
tutta piena 
sfolgorante, 
brulicante 


e nuvole, 
A e capricci,... 


Questa sera 
dove il sole 
e nasconde 

la sua fronte ] 
Sarò presa 


nella rete ch’egli ha Lesa, 


‘all'orizzonte 
SI riposa 


uminosa 
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ESTATE 


la ruota 


Sotto il sole cocente friniscon le cicale, 

dalla campagna ardente odor di fieno sale; 

‘all'ombra densa oscura d’un gelso verde e pieno 
guardo il cielo sereno. 


Nel silenzio da un ramo cade, sorda, una mora, 

goccia rossa di sangue; ne cade un’altra ancora. 

Scrolla il tempo dal gelso una mora ogni poco; 
tutto il cielo è di fuoco. 


Afa calda, dolciastra di terra che fatica; 

la campagna è infinita e l’uomo una formica; 

s’affannano le bestie, l’uomo suda e lavora; 
il cielo si scolora. 


Le rondini stridendo fanno un ultimo volo, 

ritornano le mandre ed io rimango solo; 

riverbera la terra umidità e calura 
mentre il cielo s’oscura. 


Nell’ombra che s’addensa è un brulicare strano: 
grilli forse o le rane; ma cantan da lontano; x 
o lucciole o farfalle dal volare smorzato; 

tutto il cielo è stellato. 
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Stanco dalla giornata ora l’uomo riposa, 

ma il tempo non s’arresta e scorre senza posa: 

non teme notte o giorno, non estate od inverno 
e va nel cielo, eterno. 


ESTATE 


Dormiveglia 
Notte stelle luna, 
canta 
laguna! 
Batti sui gradini, 
profumi 
giardini; 
gelsomini in fiore: 
passa 
l’amore; 
passa chiamando 
fremendo 
sognando: 
labbra ardenti, cuori 
gemme 
tesori, 
fascini incantati 
misteri 
fatati. 
Cògli sorridente 
la gioia 
fuggente! 
L’ora che invita 
e disseta 
è svanita. 
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Autunno 


AUTUNNO 


Con le gru 


Sul mare grigio 

— piombo rigonfio — 
il cielo bigio 

— s’appoggia tronfio —. 
Gabbiani vanno 

stridendo rochi; 
svogliati fanno 

i loro giochi. 


Drizza una selva di ferree gru 

le proprie braccia sempre più su; 
più su; 

più su; 

oltre le mubi pesanti, dense: 

ecco distese di luce immense; 
irradia il sole nell’aer terso 

la sua carezza sull’universo. 


A quel tepore or sì ridesta 
anche il mio core; 
nè più s’arresta. 
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AUTUNNO 


' 


Messaggi 


E’ ancora agosto e il cielo è tutto blu 
ma un blu tagliente, 


più duro del metallo, 
Sdraiato al sole col mio naso in su 
non faccio niente 
e vedo tutto giallo: 
è giallo il sole e gialla ancor di più 
la sabbia ardente 
Sià secca per il vento; 
è gialla Verba ch’era verde, e tu 
non credi a niente, 
o cuore malcontento, 


Sei malcontento 
e non sai dir perchè, 
Il tuo tormento, 
il cruccio tuo qual’ è ? 


Forse hai sentito, pur senza capire, 
che su nei cieli ferve la battaglia: 
l’estate è aspra e il freddo l’attanaglia 
e dalla rabbia la fa inviperire: 

son aghi e spilli i suoi raggi di sole; 
insulti e Strilli, se avesse parole ! 
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E il sole lotta col rigor del vento 
nè ceder vuole in questo suo cimento. 


Inutile battaglia, chè domani 
tutti gli sforzi suoi saranno vani: 
l’autunno già si sente; 

è legge antica, 

e l'estate per niente 

spreca la sua fatica. 


Ma tu, cuore irrequieto, 
a che t’affanni ? 

Sii dunque lieto ! ! 
E’ legge eterna 


anche per te 
che passin gli anni 1! 
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Inverno 


INVERNO 


Umbria 


Alberelli spogli, nudi, 

dita lunghe, scure, rudi, 
braccia ansiose tese al cielo 
dalla terra; neve e gelo. 


Lunghe file tutte uguali, 

un esercito schierato 

che vorrebbe metter l’ali 
mentre a terra è incatenato: 
quelle solide radici 

che s’abbarbicano in giù 
fanno gli alberi infelici, 
non li lasciano mai più. 


« Uccellini che volate 
nelle sfere più beate, 
dite al padre dei mortali 
che ci doni un paio d’ali ! 
Inchiodati qui in eterno, 
non è vivere, è un inferno ! >. 


E la notte scende lieve 
sopra gli alberi e la neve. 


orante 


553 
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Dormon gli alberi sperando; 

uno d’essi sta sognando: 

vede un frate dolce e mite 

(quel d’Assisi ? Forse.) 

« Udite ! 

Il buon dio che vede e tace 
qui mi manda a dirvi: Pace ! 
Pace sia tra voi l’estate 
quando tutti vi ammantate 
della veste verde scura 
che al meriggio dà frescura. 


Pace a voi l'autunno ancora 
che il furor del primo vento 
trattenete quando è spento 
il bel sol che tutto indora. 


Pace sia con voi l'inverno 
quando tutti vi spogliate 
ma agli augelli non negate 
un asil con cor fraterno. 


Paceisfin la primavera 
quando tutto il mondo spera; 
anno nuovo, vita nuova, 

l’ora persa si ritrova. 


Siate dunque pur felici, 
come pesci, uccelli e fiori; 
non odiate le radici 

che vi donano gli umori 
freschi e sani della terra. 
Il bisogno che vi afferra 
d’esser liberi e spaziare 

è ingannevole illusione: 

è legato il pesce al mare 

e l’uccello al suo volare, 
come l’uomo alla ragione ». 


INVERNO 


Nebbia di Natale 


Cala, 
cala, 
pigramente; 
fitta, 
grigia, 
tra la gente che si pigia; 
che si pigia nei quadrati illuminati: 
le vetrine di negozi luccicanti, 
riboccanti. 
Cose belle, 
cose brutte, 
tutte, 
tutte, son lì pronte ad esser prese. 
Quante spese ! 


Cesti, involti, pacchettini, 
donne, uomini, bambini, 
fango, ombrelli, segature, 
tram, tassametri, vetture, 
vischio, 
abete, 
fiori, 
frasche, 
bacche, 
nastri, } 
porporina 
nella nebbia che li inonda, 
li confonde, 
li circonda, 
m’ hanno fatto l’ impressione 
d’un enorme panettone. 
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INVERNO 


Neve, 

neve, 

lieve, 

fredda, 

Sulla fronte 
di quel monte 
sbatte. 


Urla il vento: 

quel lamento 

con tormento 

lo risento 

ripercuotersi qua dentro, 
Nella testa gira, gira. 

E’ una spira 

che si svolge, si distende, 

che si prende il mio pensiero, 

e lo stringe, urge, spinge 


Neve, neve, fredda, greve! 
Batti qui, sulla mia fronte, 
come fai, là, 
su quel monte! 


Turbine 


INVERNO 


Neve 


Neve; 
morbida, lieve, 
soffice come una carezza di velluto: 
sperduto, 
qualche passerottino non riesce a trovare 
il posto dove andarsi a rifugiare. 
Nasini 
di bambini, 
impazienti, 
schiacciati contro i vetri, 
intenti 
a spiare, 
a sognare; 
occhioni ingordi, lucidi, bramosi 
di scorrazzare sui tetti erti, 
coperti 
da quella neve, 
di abbracciare i camini, 
di affondare i piedini 


fra una tegola e l’altra. 
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1 vetri che si appannano, 
le mamme che si affannano 
a chiamare i marmocchi, 

a trattenenli in casa. 

Ma come si può fare 

se ci sono quegli occhi 
sgranali, 

disperati 

che implorano ? 


Lasciateli, ma lasciateli andare! 

Saran palle di neve, 

saranno ruzzoloni, bisticci e roba simile ! 

E la gente che passa brontolerà 

e dirà 

che ai tempi loro s’era più educati, 

che i bimbi d’oggigiorno sono troppo sfrenati, 
. + @ dirà questo e quello; 

storie di tutti i tempi, 


Ma lasciateli fare ! 
Lasciateli giocare ! 


RARE Gee IT VER PARE E OT TSO RA 


Domani, ‘come allora, la neve oggi sì bella 
si farà lagrimosa e attaccaticcia, 
È e. rivoletti bigi 
du | trascineranno bucce di (mantamne. 
? ? E la gente? 
Oh! quella ! 
Pensi alle sue magagne! 


_ RO 
- Pe fedi 
è ai ui L6 
e pepe - de Ù 


spit ai ao a i rd 
Ve e PE ie ela) 


Re 


L'ANNO 


Calendari 


Nella vetrina del cartolaio i 
oggi hanno esposto dei calendari: 
uno rosso, piccolino 
con un grappolo di cuori, 
uno serio, uno turchino, 
uno a libro, ed uno a fiori. 
Ce n’ è per tutti i gusti: 
per l’uomo pessimista, 
per chi ha l’animo gaio, 
e per chi si conquista 
la vita con fatica; 
per chi vuol la rubrica 
delle spese postali, 
per chi vuol indicate 
le feste nazionali; 
per chi ama sapere 
quando la luna è nuova, 
per chi segna le date 
dei giorni da temere; x 
per ch'i cerca e non trova. 
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Ma sul tavolo o sul muro, 

ma di cuoio o di cartone, 

così vario 

il calendario 

segna sempre un anno solo; 

per chi ha il cuore dolce o duro, 
per l’onesto o ]” imbroglione, 

per chi vive a terra o in volo, 
per chi mangia bene o male 
l’anno è quello; tale e quale. 


inci an i cain ie Dese 


Nel Mondo 


NEL MONDO 


Il cervello si diverte 


Io sono nel mondo ? 
Non so. 


Se guardo nel fondo dell’animo tetro, 
se cerco un pensiero 
che, ahimè, come il vetro 
non sia così fragile e diafano, 
no, 
non posso trovare quel punto sicuro 
che il vecchio Archimede 
con scettica fede 
chiedeva. 
Diceva: 
« Se un chiodo io pianto nel muro, 
sul chiodo fissato 
può stare attaccato, 
legato, 
impaniato 
un grosso gomitolo: 
tutto. 
Sì, tutto: un filo filato 
di retto pensiero, che intorno a quel chiodo 
dipani il mistero. 
Qualunque argomento sarà decifrato 
al lume d’un chiodo che sia ben piantato ». 
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Ma un simile appoggio non posso trovarlo: 
il chiodo 
è confitto in un muro ben sodo, 
ma il muro sì poggia su un mondo sospeso; 
e senza una base 
neppure le case 
resistono al tarlo 
che mina quel muro indifeso. 


E’ triste sapere la storia, 
seppure non vera. 


L’angoscia sincera 
di vecchia mlemoria 
dell’uomo qualunque che sente ballare 
di sotto ai suoi piedi la terra, 
è tale 
che nel suo cervello disserra 
torrenti 
irruenti 
di dubbi, di lagrime amare. 


Ma in fondo: 

se nulla sappiamo del mondo, 

di noi, della vita; 

se già noi crediamo smarrita 

la via che ci segna fil destino, 
guardiamo da un vecchio abbaino! 
Guardiamo al di fuori del mondo ! 
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Per quanto ci sembri un gran pondo 
il eòmpito nostro quaggiù, 
chè più 
non sappiamo capire 
se sia necessario morire 
o vivere sempre così, 
vedremo al di là del quadrato, 
che segna la stretta finestra, 
_ un limpido cielo stellato, 
e poi un’aurora di latte 
e poi un’aurora di rosa 
e poi uno sprazzo di sole che abbatte 
le ombre, le stelle, ogni cosa; 
e poi un meriggio, e un tramonto, 
e un lieve crepuscolo, e giù 
la notte che cala e ritorna 
e che s’incupisce di blu. 


Ma.il sole rinasce ogni giorno 
e ride coi raggi d’ intorno. 


E dunque ? ! 


Il ciclo stellare che ovunque 
ripete e ripete il suo corso 
il nostro tormento consola. 


Se il sol fa la spola 

tra notte e mattino, 

se nel suo cammino 

non trova barriere 

e mai non s’arresta, 

e insieme con gli astri lontani 

non cura l’ieri e il domani, 

possiamo pur dire d’averlo trovato I 
alzando la testa 
al cielo stellato 

un dolce sostegno sul quale posare. 


Il sole, la luna, le stelle più rare, 
chiunque noi siamo, se buoni o meschini, 
perseguono impavidi i loro destini; 
son sempre gli stessi, nè curan la sorte 
che ci abbia donata la vita o la morte. 


NEL MONDO 


Giù, giù, 

nel profondo del mare; 

giù, giù, 

tra le cose più rare; 

tra perle, coralli, sirene, 

tra limpide onde serene; 

giù, giù, 

sino al centro del mondo, 

nel cuore di un sogno profondo. 
Splendori di lucide squame, 
frastagli di mobili trame, 
anemoni, fiori vaganti, 
riflessi di valve brillanti. 

Che scrigno d’immensi tesori ! 

Che scrigno d’ignoti splendori ! 
Li vedo, li sento, beato, 
li sfioro, li adoro, estasiato ! 

Ma un vortice cupo m’afferra. 

T 
La guerra ! La guerra ! La guerra ! 


La guerra ? Nel regno incantato ? 


Abissi 
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Il mare s’è tutto infocato, 
balena di palpiti accesi; 
son veli di sangue distesi 
che celano l’orrida strage. 


eo: Keita i pile è è 


E’ vinto il nemico vorace. 

Nel mare ritorna la pace. 
Ritorna più limpida l'onda; 

il tetro ricordo sprofonda 
sommierso, dissolto, svanito 

tra un cerchio di quiete infinito. 


Lassù verso il mare più chiaro, 
dove ogni segreto è più raro, 
perchè quello spruzzo di bianco 
nel mare di lotte già stanco ? 


« Son giochi dell’uomo; — mi dice 
un pesce sapiente, felice — 
talvolta anche loro fan guerra: 

‘i pesci nel mar, loro in terra. 

Ma poi quando il gioco vien meno, 
ritorna anche ilà il ciel sereno ». 


NEL MONDO 


Relatività 


I grilli cantan sempre nella notte 

perchè prendono il sole per la luna. 

Escono dalle tane e a gruppi, a frotte 

vanno saltanto in cerca di fortuna. 
Pensano i grilli: l’uomo, che animale! 
Dorme di giorno e la notte sta male; 
gira, lavora; sbuffa sulla terra 
e quando scoppia, corre far la guerra. 


Il mondo è grande quasi come un prato ! 

Se ne potrebbe stare rintanato 

nella sua bella casa ad aspettare 

finchè quel disco rosso sia calato 

giù nel fondo del mare ! 
Nell'aria cenerina e profumata 
dalla sua finestrina spalancata 
potrebbe senza pena nè fatica 
intonare una bella serenata 
a qualche stella amica ! 
Senza sudori avrebbe guadagnata 
come un bravo grillin la sua giornata. 
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NEL MONDO 


Progresso 


Un rombo continuo che assorda e si snoda: 
un lucido uccello con l’ali e la coda 
di freddo metallo. 
« Che gran pappagallo! 
— commentano piano gli uccelli invidiosi —, 
Perfino nel cielo quest'uomo infernale 
vuol fare malcerti i nostri riposi ! 
Guardatelo: uguale 
a un perfido mostro 
dall’avido rostro ! 
Quest'uomo rapace 
ci ha tolto la pace », 


Sorride nel limpido cielò 
la luna dal candido velo: 
sorride scorgendo le prove 
dell’uomo che in cielo si muove, 
E, il lieve sorriso svanito, 
la luna riprende il suo viaggio 
spandendo nell’aere infinito 
il placido raggio. 
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NEL MONDO 


Notte. 

Riflessi incerti si muovon nello specchio. 
Vecchio 

fila il lume a petrolio 

sul tavolo di legno lavato, 

incavato 

tra le venature sporgenti. 

Miseria difesa coi denti, 

da mani laboriose, 

amorose, 

abbrutite di soda, 

di spazzola, sapone ruvido, sabbioso, 
odoroso di freddo soltanto. 


Intanto 
l’odor di febbre acidulo, 
lattiginoso aumenta. 


Odor di medicine. 

Manine 

che annaspano, che tentano lottare 
contro l’arsura. 


Nudità 


tri 
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Domani — non ce’ è speranza — 
la stanza 

sarà vuota; 

il letto vuoto, 

un carro sarà in moto 

— tra gente 

curiosa 

indifferente — 

senza fiori, 


Questi sono i dolori 
veri, senza retorica, 
di chi nella sua vita non ha tempo a fisime, 
‘arzigogoli, ubbie. 


Nelle soffitte di tutte le vie 

c’è chi soffre e chi muore, 

e malgrado il dolore 

c'è chi trova 

la forza a ripigliar la vita nuova. 


NEL MONDO 


la lettera 


« Quest'è l’ultima volta che ti scrivo; > 
— Quanto tempo è passato! Rileggo e lo rivivo, — 


« è l’ultimo saluto che ti mando; >» 

_ e rivedo quel giorno; tanti anni fa; ma quando? — 
« parto e ritornerò sol se guarito; > 

— Ecco, ricordo meglio; vent'anni fa è partito; — 
« tornerò se si placa il mal d'amore; > 

_— ma via, chè non è vero; stava benone il cuore; — 


« tornerò sol se avrò dimenticato, > 
— ma sì! che tutto passa; anche il dolor più ingrato. — 


« se avrò dimenticato nel lavoro, » 
— Ma che parole trite; non son queste che adoro; — 


« purchè non spezzi a un tratto la mia vita, >» 
— ecco, adesso cì siamo: taci e fàlla finita! — 


A 


purchè la forza d’oggi non mi manchi ! » 
— Va là, che ti verranno anche i capelli bianchi! — 


« L’animo mio trabocca di passione, > 
— Mi pare di vederlo questo gran pentolone. — 


« e l’amor mio si nutre di dolore. > 
— E perchè non aggiungi: « Ma l'amor mio 
(non muore »? 
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- Fe enne Sr 


Ero scettica allora di gioventù crudele, 
schernivo le promesse di un amore fedele, 

€ sognavo un amore senza parole usate, 
senza luoghi comuni e senza rime alate; 
un amore bambino, non un amore vecchio 
che prima si lamenta, poi si ammira allo specchio; 
amore fresco e nuovo che non promette mai 
perchè non sa di dubbi, e non minaccia guai 


La lettera gualcita richiama cose andate: 
ansie, lagrime amare, passioni imbellettate, 


Non ne Seppi più nulla, nè volli mai sapere, 
Ma tutte quelle storie, che siano state vere ? 


NEL MONDO 


Civetterie 


T’ho detto « no >, mentre l’avrei voluto, 


l’avrei voluto anch’ io ! 


Ma tu perchè, perchè me |’ hai creduto, 


e poi m' hai detto addio ? ! 


A fare questi giochi quale gusto ci provi 


io non lo saprei dire; 
eppure li rifaccio, e mi sembrano nuovi, 


e mi fan divertire ! 
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NEL MONDO 


Inventario 


Piccole agende dimenticate 
in un cassetto tra vecchie cose 
(qualche bottone, 
lamette usate, 
fotografie, spille, sapone; 
una boccetta di forma strana 
che forse allora sapea di rose; 
fibbie, cravatte, guanti di lana: 
tutta una messe 
di cose smesse) 
un giorno, a caso, tornate al sole . 
e sulla vostra carta ingiallita 
quei brevi appunti, quelle parole 
un po’ alla volta riprendon vita. 


Spunti, 

propositi mai effettuati, 
progetti, 

calcoli mal combinati; 
| degli indirizzi di sconosciuti, 
ricette, incarichi, 


baci e saluti per conoscenti, 
lontani amici 

(saran contenti ? 

saran felici ?); 

sei, sette numeri: 

di documenti, carte, telefoni, 
appuntamenti; 

itinerari, 

spese postali, 

anniversari, 

fiori, regali, 

orari, 

titoli di libri letti 


E’ come svolgere vecchi merletti 

— trame sottili 

dai tenui fili —; 

se non si sfiorano con accortezza, 
tutto va in polvere, 

tutto si spezza; 

e si scolora, s’ illanguidisce; 

e, come un’ombra cui manchi il sole, 
svanisce il senso delle parole, 
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Quante speranze ! 

Quanti dolori ! 
Eppure, visti più da lontano 
su quelle agende dimenticate 
fanno l’effetto di vecchi fiori 
asciutti, rigidi, senza colori, 
stretti tra i fogli di un bell’erbario. 


Il mondo è grande, 
il mondo è vario, 
ma i nostri affanni 
son, poca cosa: 
gli anni 
fan gialla perfin la rosa ! 


NEL MONDO 


Lo scrigno 


Quest’oggi spazzolavo la giacca al mio bambino, 
Nelle tasche ho trovato: 
la gomma, il temperino, 
un pezzo di matita 
coi segni dei dentini, 
bussola, calamita, 
elastici, pennini, 
palline colorate, 
due francobolli, 
un sasso, 
stagnole ripiegate, 
la punta del compasso. 


Perchè dunque ammialarsi per la febbre dell’oro, 
quando un pennino usato può essere un tesoro ?. 


Sinaro i. 
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